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Gli interventi massicci compiuti nella maggior 
parte delle città europee, a seguito della ricostru­
zione postbellica e delle ristrutturazioni dei centri 
storici indotte dagli sviluppi economici degli utimi 
decenni, hanno messo in luce depositi archeologi­
ci in certa misura insospettati e ricchi di potenzia­
lità; una ricerca storica rinnovata e tesa alia defini­
zione dei processi socio-culturali e degli aspetti 
del quotidiano non meno che ai grandi avveni­
menti ed ai fatti politici ed istituzionali, ha rico­
nosciuto al dato archeologico il ruolo di fonte, 
equiparata, in quanto tale, al testo scritto, salva 
restando la sua specificità; l' affinarsi della meto­
dologia di indagine sui terreno, in particolare l'e­
laborazione dei metodi di scavo in estensione, ha 
consentito un'analisi dei siti pluristratificati, quali 
sono gli insediamenti urbani, impensabile da parte 
di un' archeologia attenta solo alle emergenze 
monumentali o vincolata a rigidi confini cronolo­
gico-disciplinari.1 L'interesse per la storia urbana 
ha d'altra canto assunto una parte di rilievo nella 
cultura contemporanea, accentuandosi negli anni 
piu recenti in funzione diretta di una crisi della 
città come forma caratteristica di insediamento e 
di organizzazione sociale, di portata tale da prefi­
gurare quasi la conclusione del suo ciclo storico. 2 

l. Su questi sviluppi ei limitiamo a segnalare alcuni titoli 
di carattere generale: BIDDLE e HUDSON, 1973; BARKER, 1977 
(li ed. 1982); HODGES, 1982; CARVER, 1983 e 1987; DONATO, 
HENSEL e TABACZYNSKI (a cura di) 1986; MORELAND, 1991. 

2. Ross, P., in Ross, (a cura di) 1987; cfr. anche 
RONCAYOLO, 1978 e GoTIMANN e MUSCARÀ, 1991. A questo 
proposito assumono un significato emblematico un contributo 
come quello del fascicolo delle Anna/es, XXV 4 ( 1970) dedica­
to a Histoire et urbanisation, opere come Duev 1980-1985 e in 
modi diversi BENEVOLO 1977 e 1993; GUIDONI 1981 e KOSTOF, 
1991; la collana Civitas europaea, diretta da L. 8ENEVOLO, di cui 
è stato appena pubblicato il primo volume (AA.VV. 1993); il 
moltiplicarsi delle storie di città e dei congressi di storia urbana. 

IV Reunió d" Arqueologia Cristiana Hispànica. Lisboa ( 1992). Barcelnna 1995. 

A oltre trent' anni dai suoi esordi, i limiti 
dell'archeologia urbana rimangono tutt'altro che 
trascurabili: sui piano operativo, in ragione soprat­
tutto dei suoi costi elevatissimi e di rapporti non 
sempre risolti positivamente con il contesto socia­
le e culturale in cui si trova ad operare: sui piano 
scientifico, per le difficoltà implicite nelle elabo­
razioni di dati che anche nella migliore delle ipo­
tesi rimangono frammentari e parziali. In non 
poche situazioni l' archeologia urbana rappresenta 
ancora un programma teorico, privo di riscontri 
concreti. 3 Ciò nonostante, i suoi risultati consento­
no oggi una valutazione relativamente puntuale ed 
articolata della città antica e del suo divenire, al di 
là di schemi statici piu o meno astratti; offrono 
inoltre i mezzi per un' analisi degli sviluppi urbani 
nel passaggio dall'antichità al medioevo, che ne 
ricerchi le caratteristiche e le specificità, superan­
do i limiti di un dibattito finora incentrato sui pro­
blema della continuità/discontinuità: orientato in 
quanto tale ad usare come chiave di lettura della 
città tardoantica parametri desunti dai suoi prece­
denti o dagli esiti - la città imperiale romana e 
quella medievale.4 Per quanto necessari, questi 
quadri di riferimento possono essere fuorvianti, 

3. Per bilanci non recentissimi, ma ancora attuali, cfr. 
AA.VV. 1979; AA.VV. 1983; CARVER, 1983 e 1984; WARD 
PERKINS, 1983; CHAPELOT e DEMIANS, 1983; CLACK e 
HASELGROUE, 1983; D' AGOSTINO e GRECO, 1983; 
D'AGOSTINO, 1985; DoNATO, HENSEL e TABACZYNSKI, 1986; 
BENEVOLO e SCOPPOLA (a cura di) 1989 e da ultimo 
8ROGIOLO, l 993. 

4. li dibattito ha avuto come riferimento specifico in parti­
colare Ie città dell'ltalia settentrionale: cfr. LA RoccA 
HUDSON, 1986; 8ROGIOLO, 1987, 1989, 1993; LA RoccA e 
HUDSON, 1987; WICKHAM 1988 e 1988a; HUDSON, 1989; 
WARD PERKINS, 1983; macfr. anche AA.VV. 1977; SCHMIEDT, 
1978; GALE1TI, 1985; ROTILI, 1985; BIERBRAUER 1991. 
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nella misura in cui tendono ad accentuare alcuni 
aspetti del contesto in esame, a scapito delia sua 
interna, peculiare coerenza. Questa scaturi sce 
dalla dialettica fra «persistenze» e «innovazioni», 
ugualmente presenti , in forme e misure diverse, 
nei quadri urbani di 1v-v secolo,5 che vanno dun­
que indagate non come categorie indipendenti, ma 
nel loro interagire. 

La ricerca in questa senso non è certo agevole: 
i limiti dei dati disponibili possono essere supera­
ti solo in parte dal confronto esteso suli 'orizzonte 
piu ampio, che non elimina peraltro i rischi di 
semplificare il problema con generalizzazioni pre­
mature, forse suggestive, ma non necessariamente 
adeguate. Merita comunque di essere affrontata ed 

5. Non è questa la sede per affrontare il problema dei limi­
ti cronologici delia tarda antichità, variamente risolto dai 
diversi studiosi (cfr. ad esempio M ARROU, 1979 e JoNES, 1964) 
e che difficilmente può avere una soluzione univoca, conside­
rata la varietà delle situazioni che si determinano nei territorio 
dell'impero romano fra v e v1 sec.: cfr. CRAcco R uGGINl, 

1993. L' orizzonte cronologico qui considerato, precedendo 
queste differenziazioni , è semplicemente quello che meglio 
rispondde ad una analisi globale del fenomeno urbano. 
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è quanta si propone questa relazione, che, come è 
implicito nel suo titolo, intende individuare alcuni 
dei fenomeni che appaiono particolarmente signifi­
cativi del fatto urbano nella tarda antichità, senza 
pretesa alcuna di esaurime la complessa problema­
tica, nè di fomime una documentazione sistemati­
ca: le situazioni che vengono di volta in volta se­
gnalate sono scelte per il )oro valore esemplare, in 
base alla loro evidenza, ma anche alia familiarità 
che con esse può avere chi scrive; altre potrebbero 
servire altrettanto bene alio scopo di proporre spun­
ti di riflessione, di approfondimento, di discussione. 

A fronte di un quadro urbano quale quelio delia 
prima età imperiale, contrassegnato da una sostan­
ziale stabilità e da una solida griglia di denomina­
tori comuni -pur nelie innumerevoli variabili delia 
sua fenomenologia6- la città tardoantica si presen­
ta come una realtà oltremodo differenziata ed in 
rapido, talvolta traumatico divenire. 

La riorganizzazione amministrativa attuata in 
epoca tetrarchica, che raddoppia il numero delle 

6. Per una sintesi recente cfr. GROS e T ORELL!, 1988. 



Figura 2. Gallia, carta tematica. 

province ed istituisce le diocesi e le prefetture; la 
dissociazione fra capitale e istituzione imperiale, 
introdotta dalla prassi che l'imperatore fissi di 
volta in volta la propria residenza là dove la sua 
presenza sia piu necessaria e opportuna; l' affer­
marsi del cristianesimo, con le sue diverse impli­
cazioni -la definizione delia rete diocesana, i 
mutati rapporti fra chiesa e autorità civile, fra 
comunità cristiana e contesto cittadino; le invasio­
ni barbariche, che a partire dalla seconda metà del 
111 secolo interessano in varia ntisura pressochè 
tutte le regioni dell'impero: sono i fattori di una 
complessa vicenda storica che, insieme con le tras­
formaz ioni socia li ed economic he ad essa contes­
tuali , agiscono sulla struttura dei singoli centri urba­
ni e prima ancora incidono sulla toro geografia, 
determinandone una nuava gerarchia1 (fig. 1-4 ). 

Al di là dell 'evidenza assunta dalle capitali 
regionali e dalle residenze imperiali a carattere piu 

7. Cfr. da ultimo i contributi raccolti in GIARDINA (a cura di) 
1986 e CARANDINI, CRACCO RUGGINI e GIARDINA (a cura di), 1994. 
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permanente,8 il segno piu palese di questa muta­
mento è la variazione di stato giuridico di non 
pochi centri, che da vici sono promossi a civitates. 
Per la sua portata e le sue valenze il fenomeno si 
differenzia dagli episodi analoghi che net corsa 
deli ' età imperiale e ancora net rv sec. segnano l'o­
pera di potenzianamento delia vita urbana e delia 
romanizzazione.9 La sua ampiezza si coglie bene in 
Gallia, grazie ad una fonte sistematica anche se 
non priva di problenti, quale la Notitia Galliarum: 10 

da Langres (civitas Lingonum) a Verdun (civitas 
Verodunensium) e Auxerre (civitas Autissiodorum), 
da Gap (civitas Vapicensium) e Sisteron (civitas 

8. Per il rapporto fra «capitale» e «residenza» cfr. 
MAZZARINO 1962; JONES, 1964; DAGRON, 1974; D UVAL, 
1979; D EICHMANN, 1982. 

9. JONES, 1940 e 1954 e piu recentemente DRINKWATER, 
1989; L EVICH 1989. 

10. Per l'edizione cfr. Monume/'l/a Gennan.iae Historicc1. 
Auctores Antiquissimi, IX (a cura di Th. MoMMSEN) e XJ □ 

(Additmnenta). 
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Figura 3. Penisola lberica, carta tematica. 

Segesteriorum) ai piu noti casi di Ginevra (civitas 
Genavensium) e Grenoble (c iviws Gratiano­
politana), pressochè ogni provincia vede il costi­
tuirsi di nuove autonomie amministrative, che è 
verosimile datare in epoca tetrarchica, senza peral­
tro escludere il protrarsi di una certa mobilità anche 
in periodo successivo: 11 Chàlon, che è castrum 
nella Notitia Galliarum, è detta civitas da Gregorio 
di Tours.12 Nel cambiamento di status si inserisce 
in questo caso la costituzione dell 'episcopato, 
attestato nel 470, che anche in altre occasioni, spes­
so in assenza di altre fonti, suggerise che agglome­
rati minori ottengano in età tardoantica il rango di 
città: cos l ad esempio Vicohabentia, nell ' area 

11 . Per i centri ricordati nel testo cfr. le relative noti zie in 
GAUTHIER e PICARD (a cura di), 1986-1 992: PICARD, 1986; 
ÜAUTHIER 1986; PICARD, 1992; FÉVRIER, 1986; BONNET e 
SANTSCHI, 1986; COLARDELLE e FÉVRIER, 1986. 

12. Not. Gall., l, 6; Hist. Franc. , IX, 3: BEAUJARD 
1986. 
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padana orientale, dove un vescovo è documentato 
intomo al 430. 13 Per contro, la mancata attestazio­
ne dell 'episcopato lascia supporre un declassamen­
to del municipium, come avviene in un certo nume­
ro di centri del! ' I tali a nord-occidentale, per i quali 
è segno di una crisi irreversibile, che si conclude 
con la loro scomparsa. L'esempio piu significativo 
è quello di Industria, centro fiorente nell' età impe­
ri ale, forse sede nel 1v sec. di una delle prime 
comunità cristiane della regione, che non ha però il 

13. LANZONI, 1927. La deduzione scaturisce dal presup­
posto delta coincidenza di organizzazione diocesana e ammi­
nistrazione civile, apparentemente sancita dal conci lio di 
Sardica: cfr. al riguardo RUPPRECHT, 1975; CRACCO RUGGINI e 
CRACCO, 1977; CRACCO RuGGINI, 1989) sulla quale sarebbero 
però doverose delle riserve, se fosse da accettare la notizia 
delia presenza di un vescovo a Chiilon già poco prima delia 
metà del IV sec.: di fatto, il suo nome compare nella lista delle 
sottoscrizioni dello pseudo-concilio di Colonia (a. 346), molto 
discussa, ma di cui ancora recentemente è stata ribadi ta l' affi­
dabilità: ÜAUTHI ER, 1980. 



Iogico sviluppo nella costituzione di una sede epis­
copale. 14 Scavi recenti attestano in questo caso la 
contrazione dell ' insediamento, con vaste zone di 
abbandono, già a partire dallo scorcio del IV sec.;15 

ma ciò non significa che il rapporto fra sede epis­
copale ed importanza, o almeno vitalità, del centro 
urbano e suo stato giuridico sia univoco: in realtà, 
non mancano casi che lo mettono chiaramente in 
di scussione. Rimanendo nell ' area nord-italica, 
Segusio, municipio non secondario nell 111-IV sec., 
dotato di una cinta muraria imponente, sede del 
praeses Alpium Cottiarum, oggetto dell'evergetis-
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mo imperiale, non è centro di diocesi, rimanendo 
dipendente da quella di Torino prima, di St. Jean­
de-Maurienne poi , e ciò, nonostante la struttura di 
entrambe ne ri sulti ben poco funzionale a causa 
delia barriera costituita dalla catena alpina. 16 Per 
contro Digione è castrum anche dopo che, sullo 
scorcio del v sec., diventa la residenza principale 
dei vescovi di Langres. 11 Sono situazioni eccezio­
nali , almeno in parte percepite come tali anche dai 
contemporanei: è nota l'osservazione di Gregorio 
di Tours a proposito di Digione (qui cur non civi­
tas dicta sit, ignoro); 18 valgono tuttavia a mettere 

■ centr i urbanl fort lflcall e centr i urbanl sen,a allestazloni dl rorllflcazlonl O centr i urbanl " scomparsl " 
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n.: 

Figura 4. ltalia settentrionale, carta tematica. 

14. Per la discussione sulla presenza di una plebs chris­
tianorum intorno ali a metà del IV sec. cfr. B0LGIANI, 1982. 
Episodi di decadenza urbana si possono citare già nella piena 
età imperiale, precoci indizi di di sagio, che conservano peral­
tro un carattere di eccezionalità: tale è il caso, sempre in ltalia 
settentri onale, di Fidentia, per il quale cfr. MARINI CALVANI, 
1992. 11 processo in questione non ha nulla a che vedere con 
la perdita di autonomia da parle di alcune città orientali , a 
seguito di provvedimenti imperiali variamente moti vati e 
sempre reversibili , come dimostra il noto caso di Orkistos in 
Frígia (Cl·lASTAGN0L, 198 1 e sull ' iscrizione da ultimo 
JACQUES, 1992): cfr. in generale CRACC0 RUGGINI, 1989. 

15. MERCAND0, 1992 e 1993. 

in guardia contro troppo facili generalizzazioni. 
Del resto, si produce anche il fenomeno inverso, 
di sedi episcopali costituitesi precocemente, che 
vedono conclusa la !oro parabola in tempi anche 
relativamente brevi insieme con quella dei cen­
tri che !e accolgono: a Brescello non vi sono trac-

16. WATAGl·ll , in CR0SETT0, Do ZELLI e WATAGl·llN 
CA TI o , 198 1; cfr. inoltre WATAGl·llN 1987; BRECCIAR0LI 
1990 ed in panicolare sulla struttura diocesana delia zona 
B0LGIANI 1982 e FÉVRIER 1986. 

17. PICARD, 1986; cfr. anche nota 13. 
18. Hist. Fran. , UI , 19. 
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Figura 5. Desenzano, villa: pianta (de Scagliarini Corlaita 1992). 

ce di occupazione oltre l'inizio del vn sec.; 19 

Vicohabentia stessa viene abbandonata fra VIII e IX 

sec.20 

Sembra dunque delinearsi uno schema che, se 
da un lato vede un livellamento nella distribuzione 
delle città,21 dall'altro ammette un certo grado di 
mobilità del quadro istituzionale sia civile che 

19. LANZONI, 1927; MANSUELLI, 1964; ÜELICHI, MALNAT! 
e ÜRTALLI, 1986. 

20. UGGERJ, 1975; ALAERI, UGGERI e MANSUELLI, 1976; 
BANDINI MAZZANTI, BERT! e BOLLIN!, 1984; BERT!, 1989. 

21. Cfr. ]ONES, 1940 e 1954. 
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ecclesiastico. Uno studio condotto sull'Italia cen­
trosettentrionale, che rimane fondamentale anche 
a vent'anni dalla sua pubblicazione,22 ha illustrato 
l'importanza degli assi stradali in ordine alla vita 
urbana nella tarda antichità e nell' alto medioevo e 
guindi il molo fondamentale della funzione dei 
singoli centri nel quadro delle reti di comunicazio­
ni regionali e interregionali,23 esse stesse funzione 

22. SCHMIEDT, 1974. 
23. Sulla città quale complesso di reti cfr. GoTTMAN, 1984 

e 1991. 



Figura 6. Desenzano, vi lla: ricostruzione (de Scagl iarini 
Corlaita 1992). 

dei fatti politici, militari ed economici .. Ciò emer­
ge con particolare evidenza nel caso delle città 
sopra menzionare di Brescello e Vicohabentia, la 
cui parabola appare legata al potenziarnento delia 
navigazione fl uviale sui Po, indotto da fattori di 
ordine generaJe, ma soprattutto, nello specifico , 
dal trasferimento delia sede imperiale da Milano a 
Ravenna, che muta gli equilibri di un 'area pur 
relativamente ri stretta e in senso lato omogenea 
quale la pianura padana.24 Ancora dalla pianura 
padana viene la sollecitazione a considerare un 
altro elemento, potenziale generatore di variabili : 
il fattore climatico, di cui poco ancora si conosce, 
ma che sembra aver avuto un peso non trascurabi­
le nella vicenda urbana. E' significativo che l' area 
veneta sia segnata a partire forse già dal III sec. da 
dissest i idrogeologici e da eventi alluvionali 
importanti , che scavi recenti sembrano segnalare 
anche nel settore occidentale dell ' Italia settentrio-

24. PATITUCCI UGGERI 1983 e 1985; in particolare sulla 
navigazione fluviale SOLMI, 1927; UGGERI, 1975: ROSSINI. 
1980. 

CONTRIBUTO ALLO STUDIO DELLA CITTÀ TARDOANTICA 

Figura 7. S usa, porta urbica. 

nale: zone, quella come questa, di precoce crisi 
urbana.25 

La presenza vescovile è elemento determinante 
di un consolidamento dei legarni interni delia com­
pagine cittadina e deli ' affermazione delia sua iden­
tità: ripropone dunque su nuove basi la funzione 
centraJe delia città, che secondo certe interpretazio­
ni sarebbe invece messa in discussione nella tarda 
antichità dal la preferenza accordata dai possessores 
alie residenze ruraJi , che assumerebbero carattere 
permanente ed alternativo a quelle urbane.26 

Le grandi ville tardoantiche sono un fenomeno 
ormai ben noto nelle sue linee generali ,21 ma la 

25. SCHMIEDT, 1974; per una piu recente proposta di let­
tura del fenomeno. che andrebbe peraltro approfondi ta, cfr. 
L A RoCCA, 1992 e 1994. 

26. Cosl fra gl i altri GORGES, 1979 e Ü RJNKWATER, 1989; 
a questa convinzione non sono estranei i contributi di certe 
fonti , utili zzati anche al di fuori del loro speci fico contesto, 
fra cui , per quanto riguarda l ' l talia, soprattutto Ca iodoro, 
Variae, VIII , 3 1 (Mon umenta Germaniae Historica, Auctores 
Antiquíssim.i. X II). per cui cfr. L EPELLEY, 1990 e 1992; piu in 
generale SORACI, 1974 e CRACCO RUGGINI, 1986. 

27. Per le linee essenzial i cfr. SCAGLIARINI CORLAITA e 
SALZA PRINA RICOTTI, 1973; PERCIVAL. 1976 e 1989. 
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Figura 8. Milano, via porticata (da Milena capira/e, 1990). 

documentazione non è abbastanza sistematica per 
consentire una valutazione puntuale. Anche trala­
sciando l' aspetto qualitativo -mol te ville sono 
note solo da resti frammentari 28- è difficile con­
frontare il quadro offerto dall ' Italia settentrionale, 
dove si conoscono solo due complessi significati­
vi -le ville di Desenzano e di Palazzo Pignano29-

28. E' il caso ad esempio delle ville che si affiancano in 
Sicilia a quella piu nota di Piazza Armerina: cfr. VozA, 1982. 

29. Desenzano: SCAGLIARJNI CORLAITA, 1990a; Palazzo 
Pignano: ROFFlA 1990. 
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con quello delia penisola iberica o delia regione 
aquitanica o di quella mosellana.30 Non è possibile 
dire fino a che punto la sproporzione dipenqa dalla 
casualità dei ritrovamenti , anche se è difficile pen­
sare che questa abbia potuto stravolgere completa­
mente i dati delia situazione reale .31 Merita 

30. Un repertorio sistematico per la peni sola iberica, peral­
tro da aggiornare, in GORGES, 1979; cfr . inoltre BALMELLE, 
1980 e 1987; 81 SFELD, 1984; RJ ALOI TuFI, 1992. 

31. Per ipotesi di identificazione di altre ville in area Jorn­
barda cfr . SCARGLIARINI CORLAJTA, 1990, ma cfr. anche le 
riserve espresse in SENA CHIESA, 1990. 



Figura 9. Genesi di Vienna, particolare (da Cavallo, 1989). 

comunque osservare che tanto la villa di 
Desenzano (fig. 5-6) che quella di Palazzo 
Pignano si collocano net territorio di piu sicura 
persistenza urbana, mentre manca ogni testimo­
nianza di grandi impianti residenziali nelle aree 
rurali del settore occidentale, dove si concentrano 
i segni di crisi degli agglomerati urbani. Anche 
nella regione delta Mosella lo sviluppo delle ville 
net 1v sec. è in ragione diretta dell 'espansione di 
Treviri , cos1 come nella penisola iberica esse sono 
presenti in misura non trascurabile nell 'orbita dei 
centri urbani con una facies tardoantica significa­
tiva. Sarebbe certo imprudente generalizzare, ma è 
evidente che città e campagna appaiono in questi 
casi complementari piu che antagoniste: è d 'al­
tronde il quadro che emerge da tutte le fontí di 1v­

v sec., che ei presentano un 'aristrocrazia la cui ric­
chezza deriva dai latifondi , ma che ha la sua resi­
denza in città:32 e l'edilizia residenziale urbana ne 
è la puntuale conferma.33 

32. Un'attenta analisi relativa in particolare all ' ltalia set­
tentrionale in RUGGINI, 1961 ; cfr. anche CRACCO RUGGINI 
1976; in generale sulla centralità delle città cfr. LEPELLEY 
1979 e 1981 ; 1992; 1992a; cfr. anche MARCONE, 1991 . 

33. Cfr. infra p. 18. 
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Venendo ora alto specifico dei quadri urbani , 
questi appaiono dominati , nella tradizione storica 
e archeologica non meno che nell ' immaginario dei 
contemporanei, dalle fortificazioni che vengono a 
delimitarli. 34 

La costruzione o il ripristino delle cinte mura­
rie è un fatto di portata assai vasta, che coinvolge 
pressochè tutte le regioni dell 'impero, anche se in 
rnisura forse diversa e per ora non esattamente 
quantificabile; atie attestazioni archeologiche 
sicure si affiancano infatti le molte dovute a fontí 
o a tradizioni , di affidabilità spesso dubbia: pesa­
no inoltre anche in questo caso i limiti di una ricer­
ca che ha un grado di sviluppo diverso nelle varie 
aree regionali. 35 

Le indagini piu recenti hanno messo in luce la 
complessità di un problema, che è stato spesso 
semplificato in passato, attribuendo indistintamen-

34. Per la vasta bibliografia sui tema cfr. CANTINO 
WATAGHIN 1992; cfr. inoltre CRACCO RUGGINI, 1982 ed in 
particolare sui ruolo delle mura nelle fontí e specificamente 
nelle laudes urbium CLASSEN, 1980. 

35. Un quadro generale in JOHNSON, 1983, che richiede­
rebbe però molte verifiche; cfr. inoltre MALONEY e HOBLEY (a 
cura di) 1983. 
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Figura 10. Treviri , pianta. 

te aJla tarda antichità le mura che delimitano te 
città medievali , generalizzando il fenomeno delle 
cinte ridotte, collocando tutte le opera difensive 
nel contesto delia prima ondata di invasioni barba­
riche, quelle delia seconda metà del III sec.36 In 
realtà, se molte fortificazioni sembrano effettiva­
mente rientrare in una vasta campagna di opere 
difensive attuata in età tetrarchica, nel !oro insie­
me esse si distribuiscono su un arco cronologico 
molta piu ampio. Le indagini archeologiche hanno 
confermato la datazione alio scorcio del 111 - inizio 
del 1v sec. delle mura di Le Mans, ottenuta dai 
materiali degli strati di distruzione degli edifici 
demoliti per la realizzazione delia spianata anti­
stante;37 il !oro carattere monumentale, cui si 
accompagnano palesi intenti spettacolari , avvalora 

36. Cos1 ad esempio LA VEDAN, 1974; ma cfr. anche 
REBUFFAT 1986 e 1989. 

37. BlARNE, in PLETRI e BlARNE, 1987 e in c.d.s. ; 
GUILLEUX, 1989; mi è gradito ringraziare qui l' amico J. 
Biarne per avermi messo a disposizione il suo testo prima 
delia pubblicazione. 
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Figura 11 . Treviri, terme imperiali. 

l' ipotesi che esse esprimano un programma politi­
co unitario -anche se di questo non rimane traccia 
nella legislazione conservata- in cui si inserirebbe­
ro una serie di cinte murarie di impianto e struttura 
analoghi.38 In questo orizzonte sarebbero da collo­
care, secondo una recente proposta, anche una 
parte degli apprestamenti difensivi delia Gallia 
sud-occidentale, dove peraltro si individuerebbe 
una seconda fase di interventi , tra 1v e v sec., con 
alcune iniziative isolate ne! periodo intermedio e 
senza escludere la persistenza di città aperte.39 

La situazione appare anche piu complessa e 
articolata nell ' I tal i a settentrionale; qui come altro­
ve gli elementi sicuri di cronologia sono scarsi, e 
legati esclusivamente ad indicazioni delle fonti, in 
assenza di adeguati scavi stratigrafici o, dove 
questi sono stati realizzati , nell' incertezza deli' in­
terpretazione dei loro risultati ;40 i resti delle strut­
ture sono d'altronde modesti , ridotti , tranne rare 
eccezioni, a livello di fondazioni (fig. 7). 

E' certo che i rafforzamenti delle difese inizia-

38. REBUFFAT, 1986 e 1989; BIARNE in c.d.s. 
39. MAURIN, 1992. 
40. E' questo il caso ad esempio di Bologna, dove gli 

scavi stratigrafici che avrebbero dovuto consentire di risolve­
re il problema delia cronologia delle mura ridotte (c.d. mura 
di selenite) condotti negli anni ottanta sono tuttora inediti ; 
ugualmente irrisolta, per ragioni diverse, la questione delia 
datazione delle mura tardoantiche di Aquileia: cfr. CANTINO 
WATAGHIN in TESTINI, CANTrNO WATAGHIN e PAN IRMINI, 
1989; ÜEMEGLIO 1992. 



Figura 12. Milano pianta. 
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no precocemente -gli interventi alle mura di 
Verona, fra i pochi datati con sicurezza, sono di età 
gallienica-41 ma, almeno allo stato attuale delle 
conoscenze, non presentano un carattere organico, 
nè possono essere ricondotti ad un programma 
unitario. Se le mura di Milano sono databili ad età 
tetrarchica, si collocano ormai nel v sec. quelle di 
Albenga e di Ravenna, cos1 come le riprese di 
quelle di Como; per non poche città manca qua­
lunque indizio di apprestamenti difensivi tardoan­
tichi. 42 Anche la morfologia delle mura è differen­
ziata e comprende tanto impianti costruiti ex-novo 
in età tardoantica quanto ripristini di strutture già 
esistenti, spesso obliterate in tutto o in parte 
dall 'espansione urbana di età imperiale. La sua 
classificazione in termini puramente geometrici è 

41. La datazione è fornita da un ' iscrizione (C/L, V. 
3329), che ne ricorda la realizzazione tra l' aprile e il dicem­
bre del 265: per le strutture cfr. FRA zo 1, 1975. 

42. Per un quadro analitico cfr. D EMEG LIO, 1992. 
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ambigua, associando situazioni anche molto diver­
se. Le cinte ridotte, nel senso piu consueto dell'es­
pressione, sono una presenza limitata, che cresce 
però se ad esse si assimilano, come pare corretto, 
quelle che riprendono il tracciato tardorepubblica­
no o protoimperiale a scapito degli sviluppi urba­
ni concretatisi in seguito al suo estemo; quanto 
alle mura che ampliano il perimetro piu antico, se 
a Milano riflettono una effettiva espansione 
deli' impianto urbano (figura 12) a Verona e a 
Rimini si limitano ad inglobare l'anfiteatro, per 
evidenti opportunità difensive.43 

Senza entrare nel merito deU'aspetto militare delle 
fortificazioni tardoantiche, è importante rilevare il loro 
ruolo nei confronti dello spazio urbano, che ne viene 
certo delimitato, ma non costretto: sono infatti sempre 
piu diffuse le attestazioni di una persistenza non occa-

43. Merita ricordare che anche in Grecia è stata rilevata la 
contestualità di fortificazioni di morfologia di versa: 
ÜREGORY, 1982. 
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Figura 13. Milano, tenne Erculee (da Mileno capitale 1990). 

sionale nè secondaria dell'occupazione a carattere 
residenziale e/o produttivo nelle aree suburbane. 

Le indicazioni piu esplicite vengono dalle città 
delia Gallia, grazie alie indagini sistematiche in 
corso ad opera del gruppo di ricerca sulla 
«Topographie chrétienne des cités»:44 ai casi di 

44. Gruppo di ricerca del CNRS, coordinato da N. 
Gauthier; il gruppo si è costituito progressivamente, a partire 
dat 1973, per impulso di N. Duval, P.A. Février e Ch. Pietri; 
i risultati del suo lavoro sono stati pubblicati dapprima in due 
fascicoli provvisori ( 1975 e 1980) e guindi in monografie 
dedicate alie diverse province ecclesiastiche: GAUTHIER e 
PICARD (a cura di), 1986-1992. 
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Arles, Parigi, Ginevra, Le Mans, Rennes, Angers, 
Metz, Tours -per non citare che i siti principali45-

si affiancano però quelli ispanici di Merida, 
Saragozza, Tarragona,46 quelli greci di Atene e 

45. Arles: FÉVRIER, 1986; Parigi: DUVAL e PICARD, 1992; 
Ginevra: BONNET e SANTSCHI, 1986; Le Mans: BIARNE in 
PIETRI e BIARNE, 1987; Rennes: PIETRI L. 1987; Angers: 
PIETRI L., 1987; Metz: GAUTHIER, 1980 e 1986; Tours: PIETRI 
L., 1987; per l'Aquitania cfr. anche AA.VV. 1992, 
Monographies, e i contributi di FÉVRIER; BALMELLE; 
BARRAUD, FABIOUX, VERNOU, 8UISSON e ÜIRARDY-CAILLAT. 

46. BARRAL, 1989. 
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Figura 14. Aquileia, pianta. 

Corinto,47 e quelli italiani , ad esempio di Aosta, 
Brescia, Milano,48 a testimoniare la consistenza del 
fenomeno. A Milana, in particolare, il suburbio è 
oggetto di un intervento pubblico a carattere 
monumentale: verso la metà del 1v sec. un Iungo 
tratto della via Romana viene dotato di un sistema 
di portici conclusi da un arco (fig . 8), che proietta 
all'esterno delle mura un elemento tipico dell 'ar­
redo urbana. Sono evidenti le valenze politiche ed 
ideologiche di questa sistemazione, che segue di 
circa mezzo secolo la ricostruzione delle mura e si 
colloca nel contesto dell' affermazione di Milana 
quale sede imperiale e cattedra episcopale presti­
giosa;49 ma è ugualmente chiaro che essa si propo­
ne come un esplicito raccordo della città e del 
territorio circoslante, che supera il limite fisico 

47. GREGORY, 1982. 
48 . CANTINO W ATAGHIN, 1992. 
49. Secondo una recente ipotesi, la via porticata sarebbe 

espressione delia política di Graziano e delia contrapposizio­
ne di questi al vescovo Ambrogio: CAPORUSSO, 1990. Per i 
problemi cui si accenna nel testo e la bibliografia relativa cfr. 
CANTINO WATAGHIN, 1992. 
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Figura 15. Susa, terme Graziane. 

delia cinta muraria. Non sembra fuori luogo ricor­
dare che una disposizione simile è proposta da 
una miniatura delia Genesi di Vienna (fig. 9), 
nella quale il nesso fra la città e la fonte dove 
avviene l' incontro fra Rebecca e il servo di 
Abramo è suggerito da una sequenza stilizzata di 
colonne.50 

In altri termini -e con una portata che va ben al 
di là del caso in certa misura eccezionale di 
Milano- la chiusura della civitas entro la barriera 
delle mura è contraddetta anche dalla topografia 
cristiana, quale si definisce fra 1v e v sec. 

Lo sviluppo dei cimiteri cristiani e l' individua­
zione nel loro ambito delle sedi privilegiate del 
cuito dei martiri crea nel suburbio cittadino dei 
centri fondarnentali di aggregazione delia comu­
nità, che si ritrova nei santuari secondo le cadenze 
previste dal nuovo calendario cristiano, raccolta 
intorno alle memorie dei suoi santi protettori , 
modelli spirituali e patroni.51 Come luoghi di 
aspetti fondamentali delia vita liturgica delia 
comunità cittadina, i santuari suburbani fanno 
parte a pieno titola delia spazio in cui essa si 
muove e che riconosce come proprio; il ruolo che 
il cuito dei santi ha nella religiosità tardoantica e 
altomedievale ne fa inoltre dei nodi , nel senso di 
momenti di scambio, fra città e territorio, fra città 
e piu ampi contesti regionali e interregionali , 
quando una specifica devozione travalichi i limiti 

50. Yienna. Ósterreichische Nationalbibliotek, Vindob. 
theol. gr. 3 1, f. VII 13; riprodotto da ultimo in CA VA LLO, 
1989. 

5 1. Sullo svi luppo dei santuari martiriali cfr. PIETRI, 1986; 
PANI ERMINI, 1989; in particolare sui cuito martiriale BROWN, 
198 1. con i commenti critici di Fo TAINE, 1982 e PIETRI, 
1984, e inoltre SAXER, 1980; PASQUATO, 198 1; DUVAL, Y . 
1982, 1988 e 19; ZA GARA, 1990. Per lo svi luppo dei cimite­
ri cristiani cfr. FASOLA e FlOCCHI NICOLA! 1989. 
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Figura 16. Aquileia, domus (da Mirabella Roberti, 1987). 

locali ed il santuario diventi meta o anche solo 
tappa di pellegrinaggio.52 In questa prospettiva, 
ogni definizione troppo rigida appare inadeguata a 
descrivere la realtà dello spazio urbano, per molti 
versi contradditoria. 

Vi si sovrapponga oppure no una cinta muraria, 
la sua configurazione muta, dapprima con una 
ripresa consistente e generalizzata dell' attività edi­
lizia che si manifesta in età tetrarchica e pro segue 
sull'arco del 1v secolo, guindi con l'inizio di quei 
processi di destrutturazione e di degrado da cui 
risulta il nuovo assetto della città altomedievale, 
che escono ormai dal nostro assunto. 

Dallo scorcio dal m sec. nelle sedi imperiali 
l' evergetismo aulico e le esigenze legate alle 
nuove funzioni delle città si traducono in una edi­
lizia pubblica a carattere accentuatamente monu­
mentale: horrea e terme ripropongono a Treviri,53 

(fig. l 0-11), Milano (fig. 12-13), Aquileia54 (fig. 
14) un programma architettonico che è al tempo 
stesso funzionale e di immagine, le cui costanti 
denunciano si la comune committenza, ma anche 

52. CANTINO WATAGHIN e PANI ERMINI in c.d.s. 
53. CüPPERS, 1992; CANTINO WATAGHIN, 1992. 
54. CANTINO WATAGHIN 1992 e 1992a. 
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dei nessi a livello progettuale ed esecutivo che 
meriterebbe di approfondire, non tanto per indivi­
duare dei «prototipi», quanto piuttosto per chiari­
re dei meccanismi di produzione che ancora ei 
sfuggono.55 Quanto al rapporto di questi interventi 
con lo schema urbano precedente, possiamo osser­
vare che a Treviri esso non viene modificato nella 
sua articolazione dalle grandi terme, mentre l' op­
posto avviene a Milano, dove l' orientamento delle 
terme Erculee rompe con gli allineamenti esisten­
ti, non sappiamo se per ragioni funzionali o se per 
una progettazione urbanistica che interessi tutto il 
quartiere, fino a quel momento extraurbano.56 In 
entrambi i casi, con la loro presenza e la loro mole 
questi impianti impongono nuovi tracciati funzio­
nali nel contesto urbano e nuove prospettive 
monumentali nel suo panorama. 

Al di fuori dei centri maggiori, l'incidenza 
dell'edilizia pubblica sembra essere modesta e 
comunque occasionale.57 (Fig. 15). Ha invece 
dimensioni notevoli quella dell'edilizia privata, 
legata ad una fascia di committenza ben delimita­
ta, quella del ceto piu abbiente. Quasi mezzo seco­
lo fa vennero illustrate le domus signorili che ad 
Ostia, fra m e 1v sec., prendono il posto di abita­
zioni di piu modesto livello;58 il fenomeno, che 
apparve allora e per un certo tempo isolato, ha 
ormai un gran numero di conferme in altri centri, 
anche se in genere la documentazione è piu fram­
mentaria, limitandosi spesso a resti isolati di pavi­
menti a mosaico. E' il caso di Milano, dove i ritro­
vamenti non sono pochi, ma non consentono di 
ricostruire precisi schemi planimetrici, se non di 
singoli vani, di dimensioni anche ragguardevoli. 
Ad Aquileia (fig. 16-17) domus già esistenti ven­
gono adeguate ad un nuovo stile di vita con la rea­
lizzazione di vani absidati; questi caratterizzano 
anche il panorama delle domus tardoantiche di 

55. Segnaliamo a titolo di esempio la presenza negli 
horrea di Milano di mattoni con bolli di fabbrica aquileiese 
(CERESA MORI, 1990); al di là del facile accostamento fra le 
due città in epoca tetrarchica e di quello, anche piu ovvio, 
degli impianti dei rispettivi horrea (MIRABELLA ROBERT!, 
1973), il ritrovamento apre interessanti prospettive sull'orga­
nizzazione dei cantieri dei grandi edifici pubblici. 

56. CERESA MORI, 199Oa; CANTINO WATAGHIN, 1992a. 
57. Questo almeno è quanto si desume dalle iscrizioni: 

cfr. per l'Italia WARD PERKINS, 1984; a questo riguardo è stato 
però ribadito ancora recentemente come una analisi dell'ever­
getismo tardoantico basata esclusivamente su una valutazione 
quantitativa delle iscrizioni relative possa essere deviante, 
nella misura in cui non considera la possibilità di un mutato 
rapporto fra fondazione e «scrittura esposta»; cfr. LEPELLEY, 
1992: RUECHÉ, 1992; DUVAL Y., e PlETRI, L., 1992; cfr. anche 
FÉVRIER, 1987. 

58. BECATTI, 1848; cfr. ora PAVOLINI, 1986. 



Figura 17. Aquileia, domus, mosaica. 

Roma e costituiscono spesso anche altrove un con­
notato distintivo di questa edili zia res idenziale.59 

Queste ri strutturazioni testimoniano i nuovi 
equilibri sociali -e sono un fatto di rilievo in ordi­
ne all ' analisi del rapporto città/campagna- ed 
implicano evidentemente, non meno dei grandi 
impianti pubblici , una riqualificazione degli spazi 
urbani . 

Su questi intervengono in maniera piu esplicita 
e duratura le fondazione cristiane. 

Gli studi condotti in anni recenti su vaste aree 
regionali hanno ormai chiarito la dinamica che 
guida la formazione delia topografia cristiana, 
individuandone lo schema-tipo nella complemen­
tarità fra chiesa episcopale urbana e chiese subur­
bane c imiteri ali e martiri ali ,60 (fi g. 18- 19). 
Rimangono aperti non pochi problemi , che ri chie­
dono un 'ana li si piu approfondita e puntuale delle 
singole situazioni , e in molti casi non potranno 
essere ri solti senza verifiche archeologiche: sono i 

59. CANTINO W ATAGHIN, 1992 e 1992a, con ampia biblio­
grafi a. 

60. Una sí ntesi deg li studi piu recenti in C ANT I o 
W ATAG HI , 1992b. 
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problemi posti dai casi in cui le funzioni cimite­
riale ed episcopale sembrano essere associate in 
un unico complesso extraurbano, dal rapporto fra 
chiesa episcopale ed eventuale domus ecclesiae 
precedente, dalla introduzione spesso precoce di 
reliquie nella chiesa episcopale e dalla sua possi­
bile associazione con le prime sepolture urbane, 
dal rapporto infine delle chiese con i singoli con­
testi urbani in cui si collocano. 

I casi sicuri di chiese episcopali sorte in area 
extraurbana a destinazione funeraria e fulcro esse 
stesse di un complesso cimiteriale sono limitati di 
numero e concentrati in un ambito geografico ben 
limitato, quello sardo;61 relativamente piu numero­
si, anche se molto ridotti ri spetto alie convinzioni 
di un tempo, i casi in cui la connessione delia chie­
sa epi scopale con un contesto cimiteriale o meglio 
martiri ale è documentata nell ' alto medioevo e 
viene riportata alie origini tardoantiche delia dia­
cesi re lativa solo in via di ipotesi, favo rita dalla 
mancanza di una possibile alternativa: cos1 - rima­
nendo sempre nell' area italiana- a Concordia, 
Modena (fi g. 20), Imola, dove non sono note chie-

6 1. PA I ERM INI, 1989a; G1u TELLA e PANI ERM I l , 1989. 
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Figura 18. Schema di topografia cristiana (de Naissance des arts chrétiens, 1991). 

se urbane di sicura fondazione paleocristiana, che 
pos sano proporsi come ecclesiae originari e. 62 

Anche cosi, rimane proponibile, e con tutta vero­
simiglianza, l'ipotesi di un trasferimento precoce 
presso il santuario martiriale delia cattedrale da 
una primitiva sede urbana, che può essere stato 
determinato da situazioni generali e urbane di par­
ticolare difficoltà63 e favorito forse dal fatto che la 
chiesa urbana non fosse ancora connotata di parti­
colare monumentalità. E' un fatto che non di rado 
la costruzione di basiliche importanti sembra 

62. CANTINO WATAGHIN, 1992; fra i casi discussi ricordia­
mo ancora Arezzo (PANI ERMINI, 1989a; MELUCCO VACCARO 
(a cura di) 1991) e Ancona (PANI ERMINI, 1989a). 

63. 11 trasferimento dell'episcopio dalla sede urbana origi­
naria al suburbio nel 592, per ragioni difensive, è attestato da 
fonti contemporanee a Velletri (PANI ERMINI, 1989a). 

"'iO 

avvenire in tempi anche sensibilmente successivi 
alia costituzione delia diocesi, implicando una 
fase d'uso prolungata di una domus ecclesiae; 
questo tipo di struttura cultuale non si esaurisce 
dunque con l'età costantiniana, ma rimane anche 
in seguito difficilmente identificabile, per le sue 
caratteristiche di pura funzionalità e perchè non 
coincidente di necessità con la vera e propria chie­
sa episcopale.64 L'ubicazione di questa nel tessuto 
urbano è variabile -spesso periferica, ma anche 
centrale, con una parte notevole di soluzioni inter­
medie -senza che queste scelte sembrino ricondu­
cibili a fattori cronologici e/o regionali;65 sono da 

64. CANTINo W ATAGHIN, 1992b; cfr. anche PANI ERMINI, 1992. 
65. Un'analisi sistematica per le diverse regioni in ~TINI. 

CANTINO W ATAGHIN e P ANI ERMINI, 1989; Duv AL, 1989 e 1991; 
SODINI, 1989; ULBERT, 1989; PICCIRILLO, 1989; GUYON, 1992. 



CONTRIBUTO ALLO STUDIO DELLA CITTÀ TARDOANTICA 

-

AUTUN 'i 
l 
l 

... , 

l 

,, jcÑAujoí-sun-saPll•I \~ 

-----~---- lt-
.. ,o. - \ -

-----\----

¡m,usr 

¡--.... 
i .......... 
i ·, 
:.... ........ ~ 

'·-·' 

'------'-'·--

LI IIANI 

l 
l 
l 

Figura 19. Schema di topografia cristiana de Naissance des arts chrétiens, 1991). 

N 

l 

AltMITNIA.,_ 

\ 
\ 
\ 
\ 
\ 
\ 

\ 
' , .. .. ·-> 

NITIIN 

251 



GISELLA CANTINO WATAGHIN 

• 

t:,. 

Figura 20. Modena, pianta. 
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ricercare piuttosto i fattori complessi che possono 
aver agito di volta in volta al momento delia fon­
dazione e che si possono riassumere nel rapporto 
fra la posizione delia comunità cristiana nel con­
testo socio-economico di ogni singola compagine 
cittadina e la disponibilità di aree fabbricabili: sia 
di aree libere, sia soprattutto di aree suscettibili di 
essere destinate ad una nuova funzione. 

N ella ITfflggior parte dei casi le chiese urbane si 
sovrappongono ad impianti preqidenti, pubblici o 
privati, di cui reimpiegano spesso le strutture.66 Le 
modalità del passaggio sono precisabili sui piano 
costruttivo là dove vi siano state indagini archeo­
logiche sufficientemente puntuali. A Ginevra (fig. 
21) la costruzione delia prima cattedrale e del suo 
battistero comporta la demolizione di parte alme­
no del grande edificio di m-1v sec. che occupa l'a­
rea orientale delia città fortificata;67 ad Aosta inve-

66. Cfr., con qualche cautela, V AES, 1989. 
67. 8ONNET, 1986 e 1993. 
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ce la chiesa si inserisce in un edificio a ridosso 
deli' area forense sfruttandone strutture e schema 
distributivo;68 ad Aquileia il complesso teodoriano 
mantiene solo il perimetro degli horrea preceden­
ti69, mentre a Cirniez il complesso episcopale adat­
ta la sua planimetria al massimo reimpiego di un 
impianto termale.70 A Ginevra e ad Aosta non sem­
bra esservi stata interruzione nella continuità 
<l'uso dell'area; altrove non è chiaro invece se o 
fino a che punto gli edifici precedenti la chiesa 
fossero in disuso al momento delia loro ridestina­
zione; in nessun caso si può affermare con sicu­
rezza che la chiesa ne sia venuta in possesso per 
via di donazioni piuttosto che di acquisti, nè in 
quale misura le eventuali donazioni potessero 
essere sollecitate. Rimane guindi aperto il proble-

68. BONNET e PERINETTI , 1986. 
69. Da ultimo MENIS, 1986, con ampia bibliografia prece­

dente. 
70. DUVAL, Y., 1986. 
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Figura 21. Ginevra, gruppo episcopale ( da Bonnet, 1993 ). 

ma di una eventuale programmazione delia topo­
grafia cristiana; 71 esso si estende dalla chiesa urba­
na a quelle suburbane, sulla cui disposizione 
hanno certo inciso le memorie martiriali, che non 
sembrano però essere state determinanti; l'even­
tuale vincolo da esse rappresentato non si propone 

71. Per la discussione del problema in ordine alia topo­
grafia cristiana di Roma cfr. PIETRI, 1976; GUIDOBALDI, 1989; 
PANI ERMINI, 1992. 
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d'altronde nei molti casi di santuari consacrati con 
reliquie, la cui ubicazione può guindi rispondere 
ad esigenze di ordine piu generale. E' significati­
vo a questo proposi to l' esempio di Ambrogio, che 
trasferisce le reliquie dei martiri inventi a Milano 
in luoghi diversi da quelli delle sepolture origina­
rie, entro basiliche monumentali già costruite con 
altre intenzioni: quelle dei SS. Gervasio e Protasio 
nella basi/ica ambrosiana, prevista in origine 
come solo cimiteriale, quelle di S. Nazario nella 
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Figura 22. Constantinopoli, pianta, (da Müller-Wiener, 1977). 

basi/ica romana, già consacrata una decina d'aoni 
prima con le reliquie degli Apostoli.72 

Ciò introduce al nodo centrale di un'analisi 
della città tardoantica: se è chiaro che la tarda 
antichità costituisce un momento di generale 
riorganizzazione del quadro urbano, è molto 
meno evidente se ciò avvenga secondo norme 

72. DASMANN, 1975; PICARD, 1988. Per il problema delia 
deposizione di reliquie nella chiesa episcopale e delle sepol­
ture urbane rimandiamo a CANTINO WATAGHIN, 1992 e 
LAMBERT, 1992. 
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consapevoli di programmazione, e fino a che 
punto si possa individuare un «modello» urbanis­
tico specifico. 

La risposta sembrerebbe ovviamente negativa, 
se valutiamo soltanto la geometria di piano, che 
rimane quasi sempre immutata; anche Costanti­
nopoli (fig. 22) non sembra proporre novità rispetto 
alia tradizione urbanistica di età ellenistica, dal 
momento che il suo impianto sviluppa le premesse 
della città greco-romana, utilizzando come assi por­
tanti il prolungamento della Mesé e guindi le sue 
due biforcazioni verso nord-ovest e verso sud-ovest, 



Figura 23. Le Mans, mura. 

adeguate all'andamento del terreno.73 Ma questa 
irnmagine di irnmobilismo e di conservazione si 
capovolge, se consideriamo le modifiche al panora­
ma urbano introdotte dai nuovi impianti monumen­
talj , la riqualificazione degli spazi in ragione delle 
nuove destinazioni funzionali , l' introduzione di 
nuovi centri di aggregazione.74 Si delinea allora un 
modello di città policentrica o polinucleare, artico­
lata su una pluralità di «punti forti» intramuranei e 
extramuranei, apparentemente indipendenti , in 
quanto non legati dalle maglie di una griglia geo­
metrica di riferimento, in realtà collegati da] nesso 
di precisi assi di percorso; questi da parte toro non 
rispondono a previsioni teoriche, ma si affermano 
di volta in volta secondo cadenze temporali , in cui 
le fondazioni ed il calendario cristiani assumono 
un ruo lo deterrninante. E ' uno scherna in netta rot­

tura con i modelli classici , che ha però un signifi­
cativo riscontro nell ' organizzazione di palazzi , 
ville e in termjni meno evidenti anche domus urba-

73. ÜAGRON, 1974 e 1989; MANGO, 1985; MANSUELLI, 
1988. 

74. Per la valutazione degli impianti urbani s0110 la pros­
pettiva delia percezione ambientale cfr. RAPAPORT, 199 1. 
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ne, strutturata su nuclei giustapposti: cosl la villa di 
Piazza Armerina o quella di Palazzo Pignano, il 
palazzo di Salonkco o quello di Milano, cosl molte 
domus ostiensi.75 

Le singole prospettive monumentali assumo­
no un 'importanza determinante nel quadro urba­
no, con valori che vanno ben al di là di quelli 
puramente funzionali , per rispondere ad esi­
genze di immagine e forse anche ad intenzioni 
piu complesse. La legittimità di una lettura in 
chiave simbolica di certe realizzazioni architet­
toniche è ancora in ampia misura da dimostra­
re ; 76 indipendetemente dai dati testuali essa sem­
bra però effettivamente suggerita da alcuni tratti 
distintivi delle testimonianze monumentali . 

75. Piazza Armerina: CARAN DINI, RICCI e DE Vos, 1982 e 
AA.V. , 1988; Palazzo Pignano: ROFFIA, 1990; Salonicco: 
MOUTZOPOULOS, 1977 e SPIESER, 1984; Milano: LUSUARDI 
SIENA, 1990; domus ostiensi: PAVOLINI, 1986 e in generale 
Duv AL, 1992. 

76. Un 'ampia introduzione al problema in DEICHMANN, 
1983 (cap. VII ). Die Architektur als BedeLllungstriiger) che 
però considera in particolare l'architettura cristiana; piu in 
generale BALDWIN SMITH, 1950, ma da intendersi come spun­
to di di scussione piu che come argomentazione conclusiva. 
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Figura 24. Roma, Sta. Maria Maggiore, mosaico Gerusalemrne 
(de KARPP, 1966). 
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E' stato notato da tempo come te fortificazioni 
tardoantiche non esauriscano la toro funzione nel 
compito difensivo, ma non si è forse insistito 
abbastanza sulla toro decorazione. 77 All'esempio, 
notissimo, di Le Mans, si dovrebbero affiancare i 
molti segnalati solo occasionalmente, quasi a tito­
lo di curiosità e quasi sempre senza una documen­
tazione adeguata.78 La «decorazione» delle mura 
di Le Mans (fig. 23) è un gioco raffinato e medita­
to di geometrie e di colori, net quale si possono 
riconoscere suggerimenti e metafore che vanno al 
di là dell'impressione piu immediata, se ad esse 
accostiamo l'immagine delia città dell'iconografia 
paleocristiana.79 Le gemme che in questa si sosti­
tuiscono alia cortina muraria sono il segno della 
città celeste (fig. 24); i motivi geometrici del lato 
meridionale delle mura di Le Mans, memori forse 
non a caso di forme preziose e quasi incastonate 
nella cortina laterizia possono essere il segno 
deli ' autorità imperiale e delle sue prerogative 
esclusive sulle opere di difesa.80 

Sono valenze ancora tutte da esplorare: men­
terà approfondirle per una migliore conoscenza 
della città tardoantica. 

77. JOHNSON, 1983; MAURIN, 1992. 
78. Per Le Mans cfr. nota 37. Di grande interesse le osser­

vazioni di GREGORY, 1982 sulle mura di Corinto (struttura a 
bugnato rustico) e di Sparta (imitazione di un fregio dorico). 
Sui valore decorativa di «intarsi» a spina di pesce presenti ad 
esempio nella porta ocidentale delle mura di Susa (MERCANDO, 
1993) è doverosa la riserva, implicita nella possibile copertura 
delia muratura con intonaco (ABRARDI e PAPOTTI, 1993). 

79. CASARTELU NOVEi.Li, )987; cfr. CANTINO WATAGHJN, 
1992. 

80. li richiamo alia corona imperiale mi è stato suggerito 
da Y. Duval nella discussione seguita al mio intervento al 
Congresso: mi è gradito rinnovarle qui un ringraziamento, per 
questo contributo, prezioso e stimolante. 
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